Setting
Luogo: Centro di Formazione Professionale xy.

            Laboratorio di zz, vuoto perché gli allievi sono in stage.

Data: 

Durata: 30 minuti c.ca

Persona intervistata: F. ex collega e formatore nel “corso di formazione al lavoro per allievi

                      disabili” (corso triennale FLAD)

Legenda: intervistatore= C.


    intervistata   = F.
C.1  Ciao F. …

F. Ciaaooo! 
C.2F.2 (sorridono) 

C.3 Vabbè,… come già ti avevo anticipato al telefono, mi servirebbe il tuo prezioso contributo per quel lavoro dell’ Università…

F.  Okkei 

C.4  Okkei, quindi non sto a rispiegarti il tutto…

C.4  Ah, …attenta che il registratore è già in funzione…

F.  Oddio, parto…

C.5  Inizia…

F. Allora, inizio a raccontarti della mia esperienza lavorativa parlandoti della mia formazione scolastica. Emmm,… inizio così perché secondo me ci sono degli elementi importanti per ritrovare, individuare le motivazioni…. Ci sono delle cose che tu non sai, magari…Dunque, io ho una formazione magistrale… quando mi sono diplomata, la prima cosa che ho detto è stato: ”io non andrò mai ad insegnare, non se ne parla assolutamente, figuriamoci con i disabili”… mi sono iscritta all’anno integrativo perché il mio ideale era quello di fare la biologa, da grande…

C.6  Ah…

F. …Mi sono iscritta all’Università, ho dato con successo una serie di esami e poi ad un certo punto mi sono arenata su un esame…

C.7   L’anno integrativo…

F. Perché il diploma magistrale è di quattro anni e per avere accesso a qualsiasi facoltà universitaria era necessario essere in possesso di un diploma quinquennale…. Per cui anno integrativo e poi iscrizione alla facoltà di biologia…eeemm, ma chi l’avrebbe mai detto, grandi successi, esami, trenta, trenta, trenta, che brava, che brava… sono arrivata all’esame di zoologia.. che ho ripetuto per cinque volte, non sono mai riuscita a superare il test di ammissione all’orale.. cosa voglio dire.. che a prescindere dallo studio e dall’impegno che io ci mettevo…non riuscivo ad organizzarmi a strutturarmi mentalmente per riuscire a superare sto cavolo di test… alla fine, dopo averlo dato per l’ennesima volta ho cominciato ad avere delle avvisaglie.. un po’ fisiche.. ero un pochino agitata.. mal di stomaco… altri episodi un po’ importanti,.. ad un certo punto il mio medico pensava che mi fosse venuto un embolo perché mi si è sfuocata la vista, non vedevo più, avevo mal di testa… allora…ho avuto una discussione feroce in famiglia: mia madre mi ha tacciato di essere un’indecisa, una che non conclude mai niente, che non riesce a portare a termine nulla … Io mi sono incazzata così tanto che… basta! mollo tutto! Ma questo era inizialmente una vend…una ripicca nei confronti di mia madre che non credeva nelle mie capacità e mi dava…..e così… emm .. quell’anno avevo conosciuto M. ..in colonia.. e M. aveva iniziato da poco a lavorare nel  Centro dove poi…campeggio ancora adesso!.. e mi aveva proposto di fare del volontariato. Siccome io non avevo mai preso in considerazione l’ipotesi di andare ad insegnare, perché non mi piaceva, ma ero in un periodo della mia vita in cui avevo necessità di sperimentarmi, di mettermi alla prova, di accettare sfide, di verificare fino a che punto potevo arrivare e poi decidere cosa avrei fatto da grande,…ho accettato questa cosa…

C.8  ho capito….

F. ci sono  tutta una serie di premesse poi, io sono un’”igienista”, mi lavo le mani quaranta volte al giorno,

C.9  Ah…

F... mi lavavo le mani quaranta volte al giorno… non ero in grado di gestire con una certa fluidità contatti e relazioni..e questo è stato uno dei primi ostacoli che mi sono posta di riuscire a superare.

Sono… ho iniziato a fare nell’XX questa attività di volontariato che non era volontariato perché in realtà frequentavo questo centro 5 giorni su 5.. dalla mattina alle 8 fino al pomeriggio alle 4 cioè l’orario di formazione dei ragazzi che allora erano portatori di handicap di livello…

F.C.10 ..mm medio-grave…

F. allora lì ho cominciato a misurarmi con quell’io.. che.. significava essere la gestione della sofferenza, mm… la gestione comunque della patologia perché erano psichici, fisici… e.. mi sono messa alla prova e.. ho fatto volontariato sino al mese di giugno, finchè poi il direttore del Centro mi ha proposto di eemm…ufficialmente a settembre fare l’insegnante di sostegno per allievi ipoacusici inviati dalla provincia XY…io non ne sapevo assolutamente nulla di ipoacusia o che cosa significasse fare l’insegnante di sostegno… così ho accettato e ho incominciato a pensare che forse questo progetto universitario non mi si addiceva più di tanto…allora mi sono buttata in questa esperienza con tutte le difficoltà di incertezze..se vuoi anche di frustrazioni.. e ho fatto per due mesi l’insegnante di.. di sostegno a questa ragazza ipoacusica. In cosa consisteva concretamente il mio lavoro:..l’affiancavo durante le lezioni più teoriche ed insieme a lei ripetavamo in modo ridotto e più rallentato il programma. 

A ottobre di quell’anno è stato aperto il centro di XY, dove poi, subito dopo, sei arrivato anche tu. No? 

C.11  Si,  mi ricordo…

F. …e cercavano una persona che potesse…ricoprire più che altro …mansioni di tipo pratico di laboratorio.. nonché il direttore del centro ha pensato che potessi io.. con competenze in materia..nulle!…altra prova, altro esame di realtà…Nel frattempo si allontanava sempre di più questa cosa dell’Università, della biologia che comunque è sempre rimasta un sogno nel cassetto, se vuoi anche una frustrazione perché non sono mai riuscità a portare a compimento questo…questa mia attesa…

Poi ho conosciuto D…in quell’anno.. ed insieme a lei ho deciso di iscrivermi alla scuola per educatori perché sentivo che mi mancava una preparazione formativa teorica un pochino più ampia..e più s..

C.12 più specifica…

F. si, più specifica. E così ho cominciato a frequentare questa scuola per educatori che mi ha dato la possibilità di ampliare le mie conoscenze, sicuramente, di confrontarmi con tutta una serie di altre realtà che riguardavano il disagio che fosse psichico piuttosto che minorile, non solo l’handicap fisico… e nel XY ho concluso questo percorso di studi. Nel frattempo mi sono… una  parte dei miei compiti si è modificata all’interno del CFP (Centro di Formazione Professionale) …ah, perché io lavoro in un CFP!..

C.13  eh eh….

F. ..e da insegnante di laboratorio così come inizialmente erano definiti i compiti… sono passata di “grado” (tra virgolette) sono diventata insegnante di teoria: abilità logico linguistiche, abilità logico matematiche.

L’anno in cui sono stata ufficialmente assunta presso il centro di XY è stato anche un anno di incontri.. positivi; era l’anno in cui una psicologa aveva fatto, aveva iniziato tutto questo programma di formazione per gli operatori dell’area handicap e aveva proposto tutt’una serie di metodologie, di approcci ai ragazzi portatori di handicap, quindi: emm… prassi e procedure che riguardavano per esempio l’assestement, l’osservazione, l’analisi del compito, l’analisi funzionale dei comportamenti…sicuramente metodologie che mi hanno aiutato a…orientare o comunque a conoscere ed agire in modo più funzionale nel contesto formativo…

Poi credo che.. una svolta significativa e positiva sia arrivata dal… dal rapporto con A., questo nostro collega…con cui ho lavorato i primissimi anni…una persona molto attenta e molto preparata. E questo mi ha aiutato, mi ha proprio formato…cresciuto come persona. Penso per esempio l’attenzione alla persona, tra l’altro questo è un po’ il cavallo di battaglia, la filosofia di fondo del servizio che il nostro ex  direttore ci ha più volte ricordato: l’importante non è.. solo ..esclusivamente l’applicazione delle procedure ma l’attenzione alla persona, ai bisogni dei ragazzi.

Poi c’è stato un salto di qualità. Dico di qualità perché era quasi impossibile per me continuare a lavorare nel contesto XYdense perché il centro era staccato dalla sede centrale di XY e avevo dei conflitti di relazione piuttosto considerevoli con una mia collega, …glissiamo sul nome…e avevo fatta richiesta per essere trasferita a XY e li, secondo me ho avuto ulteriori stimolazioni

C.14  Quindi questo tua richiesta di trasferimento è stata una scelta indovinata…

F. certo… avere a che fare con una realtà ed un contesto più ampio e quindi ricco di stimoli… perché poi fra l’altro  mi sono accorta, e mi accorgo, a distanza di tempo, che ho essenzialmente una motivazione principale che mi spinge a… lavorare in un certo modo: è che devo continuamente tradurre in buone prassi degli stimoli diversi perché per esempio il lavoro ripetitivo e monotono mi fa perdere l’entusiasmo e la motivazione per cui io spesso mi trovo a lamentarmi di quello che faccio perché mi sento incasinata perché non riesco a far fronte a tutto, ma se non avessi questi stimoli, probabilmente mi sentirei soffocare…. Quindi l’arrivo a XY è stato positivo!

C.16   fiuuu…e vai…

F.   dai, non prendermi in giro…

C.17  vabbè, dopo 10 anni che ci conosciamo…

F.   ma non deve essere una cosa seria?

C.18   si, si non ti preoccupare…

F. Dunque, nel frattempo, si è verificato un cambio nell’utenza: non si poteva più parlare di portatori d’handicap di livello medio-basso, ma,  per via della richiesta da parte dell’istituzione di mettere in atto inserimenti lavorativi, si è verificata una selezione dell’utenza orientata principalmente su utenti della cosiddetta fascia del disagio giovanile per cui le problematiche maggiori che i ragazzi erano difficoltà di apprendimento legate per esempio a disturbi comportamentali e da qui quindi il bisogno di continuare a formarsi, attraverso corsi di aggiornamento, attraverso anche lavori autodidattici per cercare di affrontare quelle che potevano essere le nuove problematiche e le risposte più adeguate per raggiungere vari obiettivi tra i quali il principale era quello dell’inserimento lavorativo.

Squilla il telefono di C.; il colloquio si interrompe per qualche minuto…

C.19 Stavi dicendo dei cambiamenti positivi derivati dal trasferimento a XY e del cambio della tipologia di utenti con l’effetto di creare nuove situazioni, nuovi obiettivi da raggiungere e mezzi con i quali raggiungerli…

F. Si, per  mia fortuna si verificano questi cambiamenti…dopo 12 anni… io sono 12 anni che faccio questo lavoro… come te del resto…e dopo 12 anni… rientra come una sorta di born-out che è più o meno inevitabile…

C.20  Per cui la “fortuna” sta nel fatto di variare un pochino l’attività quotidiana…

F. Si…Lo sai, … ad un certo punto senti ti viene a mancare un po’ la motivazione: ti senti depauperata, ti senti affaticata, non capisci come mai ti risulta pesante svegliarti la mattina  perché comunque avere a che fare con persone, e con persone con problemi,  gestire le relazioni umane ti scarica ad un certo punto. C’è una cosa importante che secondo me ho imparato a fare in questi anni…per esempio, una volta mi portavo a casa molto più spesso le problematiche dei ragazzi, per cui aprivo la porta, alcune volte mi trovavo a riflettere da sola, magari seduta sulla …

C.21  ho capito….

F. dicevo: mmm è successo questo qui… oppure alcune volte mi sono trovata a piangere per le sofferenze, i dispiaceri altrui: ragazzi, genitori…Non che adesso mi venga a mancare questa sorta di empatia, che ritengo comunque fondamentale…ma ho preso le dovute distanze relazionali: per esempio l’esperienza mi ha insegnato, ma non è solo l’esperienza: lo dicono tutti i trattati…che l’educatore non è un amico, non è un genitore, l’educatore non si può far carico della persona in toto, con tutti i suoi problemi, altrimenti viene a mancare emm…l’aiuto che tu puoi dare. C’è un forte coinvolgimento emotivo, c’è il rischio di rimanere imbrigliati nelle maglie della pancia… e di non prendere quella giusta distanza, di non vedere con la giusta distanza i problemi e le soluzioni. Allora spesso, almeno fino a  4 anni fa, mi capitava di andare a casa, di riflettere, di pensare, di andare in crisi…alcune volte addirittura ricevevo a casa delle telefonate dei genitori che mi chiedevano consigli su cosa si poteva fare…mi sono resa conto che mi stavo autoledendo proprio…

C.22 certo…capisco…e.. conosco…

F. E poi si cresce, si matura, si diventa più professionali… e di queste cose ne sono assolutamente convinta: non devi essere l’amico, l’amicone, in questo modo non puoi assolutamente gestire una relazione alla pari, non saresti di nessun aiuto, è fondamentale cercare di vedere con occhi più distanti gli altri ed ho imparato a gestire meglio la mia reattività emozionale,…ho sempre avuto un po’ di difficoltà a gestire le emozioni…adesso invece mi sono imparata, sono diventata più brava, non torno più a casa con il mal di pancia…anche se…

C.23  c’hai il mal di schiena…

F.  (sorride)

C.24  …dai con te ho sempre scherzato. Non vedo perché non si possa fare ora…

F.  il lavoro per l’Università è tuo… arrangiati …ora scherzo io!…

C.25 Ok. Rientriamo…

C.26  Penso ad alcune situazioni che abbiamo vissuto insieme…

F.  Esatto!

F.C.27  Però…

F. se non altro, questo mi permette di vedere da un altro punto di vista la problematicità del caso e di gestirla con più professionalità…

C.28  Professionalità…

F. una professionalità non specifica della disciplina, una serie di competenze più di tipo formativo, educativo, non specifica.. noi non abbiamo l’obiettivo di … non so..di insegnare bene l’italiano o la storia o la geografia, ma  lavoriamo sul capitale umano: l’obiettivo è quello di raggiungere, di formare autonomie personali e funzionali alla vita quotidiana… cioè, se vuoi, la mission, il messaggio finale potrebbe essere quello di migliorare la qualità della vita. Alcune volte, siamo presuntuosi se pensiamo che per esempio la grammatica dell’italiano, la matematica ecc. siano fondamentali per migliorare la qualità della vita…cioè io posso vivere sereno anche scrivendo delle lettere con errori grammaticali…o facendo calcoli sbagliati… ma  per esempio, se non sono in grado di gestire almeno emotivamente situazioni conflittuali, allora sicuramente questo mi genera delle disfunzionalità rispetto al contesto sociale, relazionale.

C. F.29 …(empatia)

C.30 senti F.… ti ringrazio moltissimo per aver accettato di raccontarmi la tua esperienza…mm, … F.   Figurati, così mi sono “sfogata” un po’…e poi, tu lo sai, a me piacciono queste situazioni…

C.31  Ciao, un bacio e a presto, magari a XY…

F.   Okkei, a XY 

(spengo il registratore ed usciamo)

F. Poi mi fai sentire come viene la mia voce al registratore…

C.32 (sorride)

